
Mafia  e  illegalità  a  Roma:
intervista  esclusiva  a
Raffaele  Cantone,  presidente
dell’Autorità Anticorruzione

Roma  –  Corviale,  Raffaele
Cantone  (magistrato,
presidente  Autorità
Anticorruzione)  e  Elisa
Longo  (giornalista)  nella
palestra di Calcio sociale,
convegno Contromafie 2014

Le organizzazioni mafiose ricercano il consenso sostituendosi
allo  Stato  e  alla  società  civile  nei  territori.  Raffaele
Cantone  risponde  alle  domande  di  CorvialeDomani  sulle
preoccupazioni dei cittadini, durante la giornata di apertura
di Contromafie 2014, svoltasi nella sede di CalcioSociale a
Corviale il 23 Ottobre.

Una delle cause principali del degrado in cui viviamo a Roma è
l’intreccio tra economie criminali e fenomeni di corruzione.
Si può affermare che nella Capitale si stia manifestando una
nuova tipologia di mafia, frutto anche della contaminazione
tra mafie di origine nazionale e mafie straniere?
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«Non  ho  contezza  di  fatti  specifici  a  riguardo,  ma  è
sicuramente  vero  che  le  mafie,  ormai,  abbiano  assunto  un
carattere transnazionale, a Roma come nel resto del paese. Si
tratta di un rapporto bidirezionale, che vede gruppi italiani
di criminalità organizzata in perfetta osmosi con “colleghi”
di provenienza prevalente dai paesi dell’est Europa. Si tratta
di organizzazioni che si scambiano uomini e mezzi, nonché
supporto logistico, per la gestione dei loro affari illeciti».

Le attività criminali si stanno concentrando soprattutto nei
quartieri  multietnici  di  Roma  dove  stanno  prendendo  piede
forme  di  strumentalizzazione  e  promozione  di  movimenti
populistici e xenofobi.  Esiste un interesse diretto da parte
delle organizzazioni criminali a favorire questa  modalità di
controllo sociale per ottenere in tal modo un consenso diffuso
intorno alle proprie attività illecite? 

«La ricerca del consenso è fondamentale per la sussistenza di
queste organizzazioni criminali; un modo per ottenere tale
consenso è, ovviamente, sostituirsi allo Stato nel rispondere
ai bisogni fondamentali della gente. Ecco perché lì dove lo
Stato  non  riesce  ad  essere  presente,  se  non  in  modo
repressivo,  le  organizzazioni  mafiose  prosperano.  Io  sono
napoletano,  ed  il  quartiere  Corviale  di  Napoli  si  chiama
Scampia: deficit di urbanizzazione e totale assenza di presidi
minimi di legalità – se non quelli realizzati da associazioni
e volontari – rappresentano il comune denominatore di due
realtà  che  sono  molto  più  vicine  di  quanto  si  possa
immaginare».

Non sarebbe il caso di svolgere una ricerca-azione di tipo
interdisciplinare – tipo quella che fece Franco Ferrarotti
negli  anni  Sessanta  proprio  nelle  periferie  romane  –  per
venire a capo di tutte le tipologie del fenomeno e delle
connessioni nazionali e internazionali?

«Senza nulla togliere al valore educativo e pedagogico della
sociologia, credo di poter dire, senza tema di smentita, che



questo fenomeno, con tutte le sue declinazioni e connessioni
dentro e fuori dai confini del Paese, sia già ampiamente noto
a chi è chiamato a contrastarlo e sconfiggerlo».

In alcuni quartieri di Roma, come Corviale, Torpignattara,
Pigneto, si stanno sperimentando percorsi partecipativi “dal
basso”.  In tali percorsi, quali forme di contrasto alle mafie
si  potrebbero  realizzare  da  parte  della  società  civile,
nonostante la persistente sottovalutazione della presenza del
fenomeno mafioso nella Capitale e della sua specificità da
parte delle istituzioni?

«La lotta alle mafie deve necessariamente seguire due binari:
quello repressivo e punitivo – compito precipuo di magistrati
e forze dell’ordine – e quello culturale, che attiene alle
coscienze di ciascuno di noi. Il rispetto delle regole, anche
le più elementari, che caratterizzano una comunità è il primo
passo per l’affermazione dei principi del vivere civile».

Quale ruolo svolge il giornalismo d’inchiesta e quali forme di
collaborazione  si  potrebbero  realizzare  tra  giornalisti  e
cittadini?

«Se il giornalismo, tout court, è il cane da guardia della
democrazia,  i  cittadini  possono,  e  devono,  diventarne  le
sentinelle»


